
[bookmark: _GoBack]Rivedere l’obbligatorietà dei termini per le gestioni associate, rifinanziare e stabilizzare i contributi destinati all’associazionismo, fare chiarezza sulle norme riguardanti il personale e le alienzioni del patrimonio immobiliare  e scongiurare la chiusura indiscriminata degli uffici postali nei piccoli Comuni. Questi alcuni dissier ‘caldi’ che saranno al centro della XV Conferenza nazionale piccoli Comuni che quest’anno si svolgerà a Cagliari nella giornata di venerdì 10 luglio.

ANCI-PRINCIPALI TEMATICHE DI INTERESSE PER I PICCOLI COMUNI

1) In materia di finanza locale, da ultimo, l’ANCI ha chiesto in sede di Conferenza Stato città ed Autonomie locali di accantonare 30 milioni di euro di risorse da distribuire a tutti quei Comuni che sono stati penalizzati dalle modalità di distribuzione del taglio; in gran parte si tratta di Comuni di minore dimensione demografica. L’ANCI ha, inoltre, chiesto che in sede di conversione del decreto legge Enti locali ai 30 milioni disponibili se ne aggiungano altri 20. Spazi finanziari per 30 milioni di euro per spese per l’esercizio della funzione di Ente capofila sono già stati ottenuti nel dl enti locali.
2) Continua l’azione dell’Associazione nel ribadire la necessaria possibilità, per tutti i Comuni - anche al di sotto dei 10.000 abitanti - di procedere autonomamente ad acquisizioni di beni, servizi e forniture per importi inferiori a 40.000 euro  senza ricorrere alle Centrali Uniche di Committenza.
3) In materia di Gestioni Associate, l’ANCI, già lo scorso anno, aveva rappresentato l’assoluta necessità di sospendere i termini relativi alla gestione associata obbligatoria per i piccoli Comuni. In tal senso, l’ANCI ha ottenuto una accordo in Conferenza Stato Città ed Autonomie locali che ha successivamente dato origine alla circolare ministeriale del 23 gennaio scorso (inserire link alla circolare allegata )  nella quale si evidenziava, tra l’altro, la condivisione della necessità di aprire tavoli di confronto con le rappresentanze territoriali dell’ANCI, proprio al fine di rilevare le criticità rappresentate dagli amministratori locali. Successivamente, in sede di conversione del “Milleproroghe”, il Parlamento ha prorogato i termini al 31 dicembre 2015. L’ANCI, in considerazione delle criticità tuttora vigenti a sei mesi dalla proroga, continua a ribadire la necessità di una sospensione dei termini in considerazione che, ad oggi, la normativa non è stata ancora oggetto della revisione auspicata e chiesta contestualmente alla sospensione. La sospensione deve essere accompagnata, senza incertezze, da una semplificazione ordinamentale e da un sistema di incentivazione e premialità. 
4)	L’ANCI sostiene, inoltre, la necessità di rifinanziare e stabilizzare i contributi statali destinati all’associazionismo e in scadenza nel 2016, essendo previsti solo per un triennio.
5)	Per quanto attiene la materia del personale, l’ANCI ha ottenuto nel decreto legge Enti locali (n. 78/2015-art. 4, comma 3) l’espresso riconoscimento agli Enti locali della facoltà di recuperare le quote di turn over riferite a cessazioni intervenute nel triennio precedente e non ancora utilizzate. Su questa materia, di particolare interesse dei piccoli Comuni, occorre ricordare che precedentemente la Corte dei Conti Sez. Autonomie con la deliberazione n. 27/2014 aveva affermato l’orientamento secondo il quale, in ragione dell’entrata in vigore del disposto dell’art. 3, comma 5, del D.L. 90/2014, a partire dal 2014 non sarebbe stato più consentito il cumulo dei resti assunzionali non utilizzati negli anni precedenti, ma si sarebbero dovute cumulare le risorse destinate alle assunzioni per il successivo triennio nel rispetto della programmazione del fabbisogno di personale e delle disposizioni finanziarie e contabili. La citata disposizione risulta conseguentemente integrata  nei termini che seguono: “A decorrere dall'anno 2014 è consentito il cumulo delle risorse destinate alle assunzioni per un arco temporale non superiore a tre anni, nel rispetto della programmazione del fabbisogno e di quella finanziaria e contabile; è altresì consentito l'utilizzo  dei  residui  ancora  disponibili delle quote  percentuali delle facoltà  assunzionali  riferite  al triennio precedente”. La possibilità di cumulare i  residui  assunzionali è di grande importanza per tutti gli Enti locali, tenuto conto della forte limitazione al turn over imposta negli ultimi anni dalla legge, oltre che dei tempi necessari per completare le procedure concorsuali e assunzionali, ed assume particolare rilievo per i Comuni di minori dimensioni demografiche, nei quali  con il regime ordinario del turn over è spesso problematico conseguire la facoltà di assumere anche solo una unità di personale.
6) Con la modifica introdotta dal DL Enti Locali (DL 78/2015) si è modificato il comma 11 dell’art 56 bis del decreto legge n. 69, convertito con modificazione dalla legge n. 98 del 9 agosto 2013, che  prevedeva che il 10% delle risorse nette derivanti dall'alienazione dell'originario patrimonio immobiliare, in considerazione dell'eccezionalita’ della situazione economica, doveva essere destinato alla riduzione del debito pubblico, confluendo nel Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato.  Si trattava di un vero e proprio prelievo forzoso dalle casse dei Comuni. Con la modifica richiesta e ottenuta dall’ANCI, la riserva del 10% sara’ invece destinata prioritariamente alla riduzione dei mutui dell’ente locale. Si ritiene infatti che la logica dell’abbattimento del debito sia perseguita anche attraverso la riduzione del debito dell’ente che lo ha contratto in quanto appartenente alla PA, dando analoga valenza al debito dello Stato e al debito degli enti territoriali.
7) UFFICI POSTALI – Dopo mesi di confronto con i vertici delle istituzioni interessate, a fronte di un avvio del Piano di razionalizzazione di Poste Italiane - comunicato con lettera raccomandata ai Sindaci dei Comuni oggetto di chiusure o riduzioni di orario degli uffici postali a partire dal 13 aprile scorso - l’ANCI ha visto innanzitutto affermarsi un metodo di concertazione con i singoli territori come fortemente richiesto da tempo, oltre che una sospensione dei provvedimenti in essere. Questo quanto affermato da Massimo Castelli, Coordinatore nazionale ANCI per i piccoli Comuni al termine dell’incontro del 23 giugno scorso sul Piano di riorganizzazione degli uffici postali alla presenza del Sottosegretario del Ministero dello Sviluppo Economico, Antonello Giacomelli, il Presidente della Conferenza delle Regioni, Sergio Chiamparino, l’ad di Poste Italiane, Francesco Caio. Il Sottosegretario ha accolto le preoccupazioni e le istanze dell’ANCI volte a prevenire la chiusura indiscriminata degli uffici postali specie nei territori marginali che sono i più colpiti da questo processo di razionalizzazione avviato da Poste Italiane. Pur nella consapevolezza della necessità di riorganizzare gli uffici non bisogna dimenticare l’elevata percentuale di popolazione, anche anziana, che vive in molte aree del nostro paese dove è concreta la difficoltà di spostamenti e la ancora scarsa o inesistente copertura dei sistemi telematici. Per questo motivo è stata chiesta gradualità e attenta valutazione dei criteri di applicazione del piano di razionalizzazione e l’ad di Poste Italiane, Francesco Caio, ha comunicato la revisione di almeno un centinaio degli interventi inizialmente previsti. Altro risultato ottenuto e che restano comunque aperte le sedi di concertazione locale per tenere alta l’attenzione sui territori per arrivare a soluzioni migliori e sempre più condivise anche grazie alle proposte ed alle soluzioni alternative avanzate dagli amministratori locali.


